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			Presentazione

			di Tina Nastasi

			Entriamo piano nel libro di Juan Pablo. Pagina dopo pagina disegnerà un mondo che forse nelle nostre vite - come esseri umani o come insegnanti - abbiamo già intuito possibile qui e là, o forse lo abbiamo solo sognato. Ci svelerà quel mondo semplice che abbiamo forse dimenticato.

			Ho incontrato Juan Pablo Bonetti a Montevideo - settembre 2013 -, X Bienal internacional del Juego (Senso: silueta de sentidos en juego): presentava al grande pubblico di partecipanti, a quella splendida manifestazione politica e culturale, il frutto di una esperienza inedita che si era svolta quei giorni, in parallelo, tra le pieghe del tessuto urbano, invisibile ai più. Il piccolo gruppo di biennalisti che vi si era immerso la portava in scena, durante l’ultima plenaria della manifestazione: ogni molecola dei nostri corpi appollaiati sugli spalti era stata sommossa e rivoltata.

			Mi trovavo lì non per caso. Stanca di arrancare dietro le mie povere pratiche di insegnamento a scuola, improvvisate e ingenue, assetata di una formazione autentica e profonda alle arti del mio mestiere, a cui nessuno mi aveva preparata davvero, mi ero imbattuta, questo sì, per caso e per mia fortuna, nell’esperienza dei Campamentos Educativos1 del Ministero dell’Educazione Nazionale in Uruguay. Ariel Castelo, compagno storico di Juan Pablo2 e direttore dei Campamentos de las Luces (condotti secondo il metodo della Ludopedagogía), mi aveva offerto l’opportunità unica e irripetibile di una lunga formazione immersiva: 5 mesi, 13 campi a ritmo continuo con cadenza settimanale, al seguito dell’équipe di educatori responsabili della proposta educativa, sotto la sua supervisione. Un tuffo nel bel mezzo dell’oceano. Esperienza forte, profonda, destrutturante e nutriente oltre ogni aspettativa: ha trasformato radicalmente il mio modo di entrare in classe, seppure, già di suo, poco conforme al dettato classico.

			Da quel viaggio di autentica e vera formazione al mio mestiere, è nata una proposta sperimentale di accoglienza ludopedagogica nella scuola dove insegno: la prima settimana di ingresso al ciclo medio per gli studenti dell’ultimo anno delle elementari, messa in gioco in tutto l’istituto, per tutti i nuovi gruppi classe, con l’intero corpo docente coinvolto nella proposta. Giocando. Come è stato possibile? Grazie all’aiuto di amiche e compagne di gioco, educatrici e operatrici sociali che, qui in Italia, avevano intrapreso percorsi di pratica e studio della Ludopedagogía.

			Ho incontrato Juan Pablo Bonetti di nuovo nel 2019, nella sua dedica di compleanno al libro che mi regalava per mano di Ariel, in viaggio nel nostro Paese per aiutare le molte di noi che negli anni si sono unite lungo il cammino dell’educazione ludopedagogica (insegnanti, educatrici, operatrici sociali e non solo): volevamo sviluppare la nostra ricerca pedagogica e metodologica attraverso il gioco e sperimentarne la pratica viva e continua. Per colmare, con le nostre sole forze, il grande vuoto e la grande povertà nel paesaggio delle proposte formative accademiche e istituzionali italiane.

			Apro qui una parentesi, breve e amara, di denuncia: malgrado il nostro Paese possa vantare una miriade di esperienze e ricerche pedagogiche di grande spessore etico e scientifico, negli ultimi vent’anni, da che insegno, i dettami ministeriali hanno concorso a impoverire le nostra pratiche educanti fino a ridurle a un pugno di punti elenco su competenze funzionali allo schiavismo professionale contemporaneo e tecniche pseudo-digitali che poco hanno a che fare con l’educazione integrale della persona e dell’essere umani. Parole come “esperienza”, “corpo”, “affettività”, “relazione” sono state spazzate via dai piani ministeriali per la formazione degli insegnanti: basta solo leggere l’ultimo della presunta “buona scuola” per il triennio 2016-20193, per capire che l’educazione e il sapere, gli apprendimenti, tutto fuorché significativi, sono stati sacrificati sull’altare del capitale, culturale, sociale e umano. 

			Ecco perché presentiamo oggi quel libro dono, l’opera di Juan Pablo Bonetti, anche nella nostra lingua madre.

			Un libro che mi ha preso il cuore quando ho realizzato che dava nome, e per questo diritto di cittadinanza, a tutti gli oggetti scomposti e scompaginati che avevano abitato il mio corpo nei tanti anni di sperimentazione educativa con il gioco, matta e solitaria.

			Gomitoli di lana di colore diverso lasciati sulle sedie di un gruppo classe riottoso, con una indicazione segreta sussurrata all’orecchio di ciascuno: abbordaggio che cattura l’attenzione.

			Scatole incartate con fiocchetto appoggiate sulla cattedra con gesto plateale e incurante, attendendo la domanda curiosa e accendendo la gara a chi indovina prima: clima di allegria, interesse e aspettativa.

			Sedie disposte a due a due (spalliera contro spalliera) e l’invito perentorio a trovare un posto visto che non ce n’è per tutti: corpi che trovano motivo di entrare in relazione trascendendo le differenze e gli ostacoli interpersonali.

			Quando ho letto:

			«Una formazione integrale che voglia affrontare gli aspetti teorico-concettuali (pedagogici e didattici) deve necessariamente approfondire nella esperienza viva e concreta le reazioni e le emozioni che si scatenano con l’atto educativo e il loro conseguente impatto sulle persone.

			È la persona, pertanto, a dover costituire l’asse della formazione: l’essere umano e le forme dell’apprendere, più che il sapere disciplinare. La formazione deve risultare allora un cammino che permetta di confermare o scartare la scelta iniziale di diventare educatore»,

			ho capito che era necessario poter leggere e rileggere le parole di Juan Pablo nella mia lingua. E non solo. Ho capito che dovevano poterle leggere quanti e quante più possibile nella nostra lingua.

			Senza pensarci due volte, ho invitato Juan Pablo a Roma e gli ho proposto di curarne un’edizione italiana nella cornice del neonato Manifesto dell’Educazione Ludopedagogica, con l’appoggio e la complicità della Escuela internacional de Ludopedagogía: sono fortunata che abbia voluto accettare anche se la mia lingua spagnola è ancora acerba, solo fidandosi della mia capacità di riuscire a leggere la sua opera oltre le parole, nel senso e nello spirito di una pratica pedagogica e politica della quale il suo Paese - l’Uruguay - mi aveva nutrita a lungo.

			Forse traducendo il testo l’ho tradito qui e là: questa è una responsabilità che oso assumermi interamente. Confido tuttavia che il tesoro custodito nell’opera si disveli a poco a poco in tutta la sua luce, autentica e integra, anche in questa sua veste italiana.

			Quest’opera inaugura la collana Lucciole & Lanterne della casa editrice artigiana - La lucciola - di cui si è dotato il Manifesto: mi auguro che conquisti un grande popolo di lettori e lettrici disposte a contagiarsi e contagiare il nostro Paese - l’Italia - nel vivo delle nostre realtà quotidiane, come ci suggerisce e invita a fare Juan Pablo: con il piacere del corpo, tutta l’allegria del gioco, il coraggio di osare, la forza di apprendere dai nostri errori, tutto l’affetto per la nostra semplice e comune umanità.

			

			
				
					1  Sul Proyecto Campamentos Educativos del Ministero dell’Educazione Nazionale in Uruguay, cfr. Finestra sulla Ludopedagogia: una poesis del gioco. Conversazione di Ariel Castelo e Tina Nastasi, «Qui Libri», n. 40, marzo-aprile 2017, pp. 21-22.

				

				
					2  La storia del collettivo BARBAS è raccontata in Ariel Castelo, Diego Osorio Pezzano, Valentina Pescetti, Giocare con la politica, «Loop», n. 9, luglio/agosto 2010, pp. 110-111.

				

				
					3  Cfr. il documento programmatico all’indirizzo web https://www.istruzione.it/allegati/2016/Piano_Formazione_3ott.pdf.

				

			

		

	
		
			Lettera al libro

			di Ariel Castelo Scelza

			Scrivere una lettera a un libro può sembrare (uno scherzo per gioco) un’assurdità, una ridondanza non necessaria se pensiamo al ruolo delle parole e della scrittura come una via per poter comunicare con l’eventuale lettore. Qualcosa di simile a un cristallo attraversato da riflessi di luce provenienti dal suo stesso lignaggio, dalla sua stessa materia.

			Salute!… Benvenuto in Italia. Brindo all’avventura senza fine che mi racconti, al desiderio di condividerla che trabocca oltre i confini dei Puro Racconto e che fa venir voglia di correre a provare, e mettersi in gioco e provocare quel disordine creativo che abita lo spazio tra la crisi, il delirio e la dimensione onirica, surreale.

			Mi sorprendo del tesoro di punti interrogativi che spargi nel mondo: domande sempre aperte a più e sempre nuove possibilità di trovare risposte.

			Mi meravigli perché confermi l’idea disegnata dalla penna di Borges: è sempre più interessante il mistero che la sua soluzione.

			Mi apri misteri e mi sveli angoli nascosti di conflitto che qui e là mi mette davanti la vita dell’essere educante. È stupidamente confortante sapere che non sono l’unico, che non sono solo.

			Mi piace ascoltarti ruggire tra i dubbi e le prove di soluzioni semplici, avvincenti, a volte scomode. Mi avvisi che può accadere. Mi avverti che possono essere le migliori opportunità da cogliere per esplorare e apprendere lungo il cammino, andando. Mi proponi di sperimentarlo con il sottile invito di un’esperienza matura e della sapienza di un gesto impertinente.

			Soprattutto mi sfidi a giocarmela, a rischiare, non senza paura, non senza dubbi, non senza la sensazione di camminare su un filo senza avere una rete sotto di me… ma con l’entusiasmo di credere che sia possibile osare, l’entusiasmo di crederti, fin nel profondo delle mie verità e delle mie bugie, e immaginare un percorso diverso e aperto.

			Dalla sterilità del certo alla fecondità dell’incerto, dice Max-Neef, e io ti rileggo proprio come l’“invenzione di mondi” che mi suggerisci, ti digerisco come un libro-nutrimento che gioca per ricordarci che possiamo essere anche, noi tuoi lettori, scrittori di altre storie e creatori di altri mondi, densi, audaci, emozionanti, pieni d’amore.

			Che le tue scritte parole non siano portate via dal vento, che diventino incarnate, si facciano carne e agire politico. Sarebbe un bel finale per te, libro caro.
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			Introduzione

			Quest’opera è frutto delle mie esperienze nel campo della formazione degli insegnanti e dei percorsi di accompagnamento a pratiche educative formali e non formali; trova radici nella mia storia di insegnante e di coordinatore di équipe educative. Analizzerò pertanto alcuni aspetti che considero necessari per la formazione pedagogica delle figure educative.

			Nell’ambito del sistema educativo scolastico in Uruguay, mio paese d’origine, sono tanti i disastri che si registrano al giorno d’oggi, causati, a mio parere, dalla scelta di fissare il periodo di frequenza scolastica obbligatoria a partire già dai 4 anni d’età4 e prolungarlo fino ai 15.

			Nel 1995, la riforma educativa (conosciuta come riforma Rama) ha disposto l’obbligatorietà dell’insegnamento medio e ha promosso l’ingresso a scuola di intere fasce di popolazione fino a quel momento escluse. Il problema grosso però poi è stato l’abbandono scolastico di un numero consistente di adolescenti. Eppure, tutti i programmi educativi messi a punto per tentare di invertire il fenomeno della dispersione, hanno fallito miseramente e non sono riusciti a contenerne la portata.

			Si sa che l’esplosione delle nuove tecnologie e i suoi effetti sulla vista, sull’udito, sulle relazioni e i comportamenti ha provocato cambiamenti nelle nostre capacità di prestare attenzione e di apprendere. Invece, i modi di insegnare, il funzionamento delle istituzioni educative e la formazione degli educatori si perpetua tale e quale come se questi cambiamenti non esistessero per niente.

			A questo va aggiunto che è in crescita un fenomeno migratorio causa di una concentrazione di popolazione in determinate zone del territorio nazionale e del conseguente affollamento delle giovani generazioni nei centri educativi di riferimento.

			Le sfide

			C’è una categoria di giovani che non studiano né lavorano: alcuni sono integrati in ambienti sociali connotati da forme più o meno organizzate di criminalità, altri vivono in ambienti collegati alla raccolta dei rifiuti, altre ancora sono costrette ad accudire i fratelli più piccoli e non possono accedere a quei luoghi che permetterebbero loro forme di scambio culturale. Tutti questi giovani si concentrano in particolar modo nelle periferie delle città.

			Per far fronte a questa realtà e rendere più efficace ed esteso l’inserimento degli adolescenti nel sistema educativo istituzionale, sono state messe a punto una serie complessa di politiche e interventi pubblici.

			Le difficoltà nel raccogliere e tenere gli adolescenti dentro il sistema educativo nazionale hanno portato a implementare una serie di programmi pedagogici specificamente mirati a contrastare l’abbandono scolastico e a migliorare il passaggio dal ciclo elementare al ciclo medio. L’entrata e il reinserimento nel ciclo medio, il sistema di riconoscimento dei crediti formativi e la possibilità di cambiare l’orientamento d’accordo con gli interessi dello studente, sono stati gli obiettivi principali e comuni.

			Ne segnalo sinteticamente alcuni:

			- Il programma Aulas Comunitarias (PAC) 2007, a cui ha dato impulso il Ministerio de Desarrollo Social, il Consejo de Enseñanza Secundaria (CES) e varie ONG. Nel PAC, insegnanti di secondaria condividono il loro lavoro con figure educative altre, al fine di reinserire i giovani nel sistema dell’educazione pubblica. Gli adolescenti che non hanno potuto superare il primo anno del Ciclo Básico possono seguire gli insegnamenti dello stesso in un formato semestrale per poi accedere regolarmente all’insegnamento medio con l’accompagnamento di un educatore, che curerà il proseguimento del suo cammino scolastico.

			- Il programma Formación Profesional Básica (FPB)5, messo a punto dalla Universidad de Trabajo del Uruguay (UTU) “è una proposta di educazione media di base, con una componente di formazione professionale, sviluppata [...] nella Escuelas Técnicas y Agrarias di tutto il paese [che permette] il riconoscimento dei crediti del ciclo di base [...] e il titolo di Operaio Práctico nel settore professionale specifico”.

			- Il Programa de Impulso a la Universalización (PIU), lanciato nel 2008, ha l’obiettivo di ridurre la dispersione scolastica e la ripetenza, offrendo “sostegni specifici ai licei del ciclo di base che presentano maggiori difficoltà socio-educative”.

			- Il piano 2012 del CES ha una struttura simile ai FPB della UTU, è rivolto ad adolescenti tra i 15 e i 20 anni. Il passaggio al ciclo successivo viene riconosciuto completando tre seminari (uno che pone l’accento sulla “ricreazione”, un altro sullo sport e la salute, con particolare attenzione all’area artistica, e un terzo che si concentra sulle aree umanistiche e tecnologico-scientifiche). Ciascun seminario dura un semestre.

			Tutti questi programmi mirano a offrire agli studenti una maggior flessibilità del percorso, una riduzione del numero di prove e un approccio collettivo e cooperativo agli interventi educativi. Hanno la capacità di attrarre gli adolescenti senza incorrere nella dinamica espulsiva classica. Non riescono tuttavia a coinvolgere quei giovani che vivono negli ambienti di vita più “duri”.

			- La Propuesta 2016, sviluppata dal CES mira più in alto e punta all’“integrazione nei licei di una popolazione con profilo di alta vulnerabilità sociale ed educativa, [azione] svolta inizialmente dal programma Aule Comunitarie”. Si rivolge ad adolescenti “dai 13 ai 17 anni, che avendo abbandonato gli studi nel corso del ciclo di educazione primaria, non risultano iscritti al ciclo di educazione media, oppure sono in condizione di bocciatura o ripetenza nella fase educativa primaria, oppure ancora hanno abbandonato la scuola nel primo anno del ciclo di base”.

			- Il programma Jóvenes en Red, del Ministerio de Desarollo Social, è stato, infine, una prima proposta concreta per intervenire nei territori più “duri”, e per avvicinare i giovani di quei territori a esperienze educative formali e non formali.

			Oggi, alcuni dei programmi citati sono stati ormai eliminati, come il PAC. Altri hanno perduto sostegno, come il PIU. Altri ancora, come i campi educativi di insegnamento primario e medio, sembrano destinati a sparire presto.

			In questo panorama si aggiunge poi un altro fenomeno importante: il recente movimento migratorio verso la capitale del Paese, Montevideo e alcune altre città come Santa Rosa (Canelones). Ci auguriamo che il fenomeno si estenda anche ai territori dall’economia più dinamica. Migranti dalla Repubblica Dominicana, Perù, Venezuela, Bolivia, Paraguay e Cuba, tendono a fermarsi in quei territori già abitati dai propri conterranei. Questa realtà implica il rischio della nascita di ghetti che potrebbero aumentare la discriminazione sociale. Nella misura in cui non si attivino tempestivamente azioni di mediazione adeguate, potrebbero scatenarsi atteggiamenti di vera e propria xenofobia.

			I territori che cominciano a popolarsi di persone (adulte e in crescita) con differenze culturali, come la scuola Argentina, quella di calle Piedra Alta, quelle di Casavalle e Santa Rosa (Canelones), dovrebbero lavorare come laboratori di analisi e di sviluppo di strategie di integrazione. Il fenomeno della dispersione scolastica, così come anche quello del recente movimento migratorio, rendono necessaria, nei territori interessati, la presenza di presidi pedagogici in grado di sviluppare processi capaci di favorire, accompagnare, sostenere e avvicinare tra loro quei differenti mondi che vi si insediano. Si dovrebbe sviluppare un sistema di azioni socio-educative integrale e integrato che guardi alle capacità della persona tanto quanto al suo sentire.

			Poiché i tentativi di tenere gli adolescenti dentro la relazione educativa istituzionale non hanno dato i risultati sperati, vogliamo porci e porre alcune domande.

			Ci si affida a strumenti umani adeguati per affrontare questo tipo di problemi? Esiste un profilo specifico di educatore, da un punto di vista professionale? Come avviene il processo di selezione degli educatori? Possono le istituzioni pubbliche, così come sono disegnate oggi, attrarre gli adolescenti più difficili da avvicinare? Quali meccanismi di coordinamento, accompagnamento e supervisione vengono messi in pratica?

			Le istituzioni educative formali, per il modo in cui sono organizzate, non possono farsi carico di compiti quali il reinserimento scolastico, nemmeno rendendo più flessibili le proprie proposte educative.

			L’educazione richiede cambiamenti per confrontarsi con i tempi futuri. La formazione degli insegnanti chiede di ripensare radicalmente le pratiche educative, il tipo di esperienze con cui si confronta il futuro educatore, il punto di vista sul suo ruolo, la sua attitudine e i contenuti cui dare priorità.

			Una formazione integrale che voglia affrontare gli aspetti teorico-concettuali (pedagogici e didattici) deve necessariamente approfondire, nell’esperienza viva e concreta, le reazioni e le emozioni che si scatenano con l’atto educativo e il loro conseguente impatto sulle persone.

			È la persona, pertanto, a dover costituire l’asse della formazione: l’essere umano e le forme dell’apprendere, più che il sapere disciplinare. La formazione deve risultare allora un cammino che permetta di confermare o scartare la scelta iniziale di diventare educatore.

			Questa mia opera traccia un percorso il cui primo passo consiste - e insiste per la sua delicatezza e crucialità - nell’incontro tra l’educatore e il gruppo di persone coinvolte in un qualsivoglia processo educativo; il secondo passo entra nel merito del clima dell’incontro educativo; il terzo passo incontra il tema degli arnesi o strumenti atti a favorire la costituzione e costruzione del gruppo; il quarto passo guarda al territorio e al valore del corpo, del gioco e dell’affettività nel processo educativo.

			Chiudiamo l’opera con il racconto di una esperienza di lavoro dalla quale trarre alcune conclusioni; ne tracciamo una sintesi qui in apertura.

			
					
Gli abbordaggi educativi e sociali. Quando ci si incontra per la prima volta, sono il primo momento (o movimento, per usare una metafora sinfonica) dell’atto educativo. Chi viene avvicinato si sentirà accolto, rifiutato, aggredito, “acchiappato”, comodo, disteso, desidererà o meno far parte di…, a seconda di quale sia la qualità dell’avvicinamento che ha ricevuto.Gli attuali modelli di formazione professionale (istituzionale e non), e il mondo dell’educazione in generale, dedicano molto poco tempo, se non semplicemente ignorano, questo momento.



					
I climi socio-educativi. Possiamo suddividere questo tema della formazione nel campo educativo in quattro parti.La prima delinea i caratteri del clima educativo e i differenti tipi.

La seconda riguarda il contesto e gli elementi che condizionano la costruzione di un clima, come lo spazio, il tempo di durata di un’attività, il gruppo e le sue singolarità (circostanziali o stabilite in anticipo).

La terza parte volge lo sguardo sulle risorse personali investite nell’atto educativo. Alcune connesse con l’attitudine nel ruolo (gesti, movimenti, voce) e altre interiori e individuali.

La quarta analizza le risorse tecniche e metodologiche. Farò riferimento ad alcuni strumenti per creare o rompere determinati climi all’interno del percorso educativo.



					
Arnesi per l’inclusione e la costruzione dei gruppi. Per affrontare questo argomento dal punto di vista del processo di costruzione del gruppo e della possibilità di promuovere l’integrazione nei gruppi, daremo uno sguardo all’educazione che tende a escludere saperi e forme di apprendimento. Fisseremo alcuni criteri che dovrebbero essere tenuti in grande considerazione, nel momento in cui si opera a livello educativo, per facilitare l’inclusione: per esempio, personalizzare l’atto educativo per tutti i partecipanti, costruire un’atmosfera di confidenza (utilizzando il corpo come fosse un giocattolo), modificare i luoghi fisici per generare scambi con i partecipanti. Lo strumento per affrontare tale compito è il gioco.

					
Il gioco, il corpo e l’affettività negli schemi pedagogici. Questa parte riguarda in specifico il luogo e il valore dato al corpo, al gioco e all’affettività nella società contemporanea e nell’educazione in generale. Gli “ordini” che si proiettano sul corpo, sul gioco e sul tatto pongono i corpi a distanza e determinano il ruolo del tatto nei processi educativi.

					
Appunti pedagogici su un’esperienza di circo. In questa esperienza compaiono alcuni elementi che considero importanti quando si lavora in ambiti e contesti di vulnerabilità e con difficoltà di inclusione nei sistemi educativi. Abbiamo avviato questo lavoro in diverse parti del Paese e abbiamo coinvolto un gruppo di adolescenti fuori dalla tutela dei servizi sociali e un gruppo di studenti di scuola media. Provenivano da diversi territori: dalle province di Artigas (Cerro Ejido), Bella Unión (Las Láminas), Salto (Estadio), Paysandú, Montevideo, (Municipal) e Maldonado (Maldonado Nuevo).Negli appunti abbiamo delineato i capisaldi della proposta, costruita attorno a un asse centrale di motivazione: l’uscita dal luogo di origine e l’incontro con gli altri, la riunione dei partecipanti in una città o paese della provincia e l’uso di un’abilità artistico-espressiva. L’esperienza si è conclusa con uno scambio con una comunità catalana: il centro Valldaura.
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